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Gli enti organizzatori e l’affluenza – Con il patroci-
nio del Presidente della Repubblica polacca (Bronislaw 
Komorowski) e il coinvolgimento attivo del Comitato 
onorario – costituito dal Presidente dell’IGU (Prof. Vla-
dimir Kolosov), dal Presidente dell’Accademia Polac-
ca delle Scienze (Prof. Michał Kleiber), dal Sindaco di 
Cracovia (Prof. Jacek Majachrowski) e dal Rettore della 
Jagiellonian University di Cracovia (Prof. Wojciech No-
wak) – tra il 16 e il 18 agosto del 2014 si è tenuta a 
Cracovia la IGU Regional Conference. Il mondo accade-
mico geografico polacco ha fortemente voluto l’evento 
anche a conferma del ruolo che la disciplina gioca nel 
contesto nazionale e dell’impegno profuso in passato in 
seno all’IGU. Con lo spessore che l’ha contraddistinta, la 
manifestazione scientifica – tesa anche a promuovere la 
ricerca geografica polacca a livello internazionale – ha 
“sostenuto e accompagnato” altri tre momenti di rilie-
vo: i) la celebrazione relativa all’80° anniversario del 
14° Congresso IGU, organizzato a Varsavia nel 1934; 
ii) quella del 650° anniversario della fondazione della 
Jagiellonian University, e iii) quella del 25° anniversario 
della ritrovata indipendenza polacca.
L’idea di ospitare la Regional Conference in Polonia 
risale al 2002. Al tal fine è stato creato un consorzio di 
8 istituzioni geografiche polacche, coordinate dalla So-
cietà Geografica Polacca: praticamente la Geografia di 
buona parte del Paese è stata coinvolta. Questo viene av-
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FiGura 1 – Voivodati della Polonia. MP, voivodato di cracovia
Fonte: http://it.wikipedia.org/wiki/Voivodati_della_Polonia
valorato anche dalla composizione dello Steering Com-
mittee con rappresentanti da Varsavia, Poznań, Cracovia 
stessa, Sosnowiec e Łódź. Sono state convolte istituzioni 
di 5 voivodati, il livello NUTS 2 di suddivisione ammi-
nistrativa della Polonia (anche se la Polish Geographical 
Society, con sede a Varsavia, interessa tutto il Paese con 
22 filiali regionali e branche tematiche) (Fig. 1). 
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di dialogo a che i 1372 partecipanti effettivi (il 93% del 
totale degli iscritti) potessero riflettere sui cambiamenti e 
sulle sfide che il mondo attuale deve affrontare, soprat-
tutto al fine di promuovere uno sviluppo maggiormente 
sostenibile che sappia tener più conto dei rischi e delle 
opportunità poste dal cambiamento ambientale. L’occa-
sione ha anche stimolato una ridefinizione del contributo 
delle discipline geografiche su vari fronti (come vedremo 
più sotto, ad esempio, facendo riferimento ai contenuti 
offerti alla platea da quanti sono stati coinvolti come re-
latori ospiti durante le sessioni plenarie). 
I lavori, oltre alle sessioni plenarie hanno previsto: 
sessioni parallele (affidate alle Commissioni IGU e a 1 
task force), sessioni tematiche organizzate da gruppi di 
geografi e sessioni poster. Essi si sono svolti nel nuovo 
Campus della Jagiellonian University situato nella peri-
feria della città (Fig. 2).
I membri del Local Organizing Committee presieduto 
da Anita Bokwa – com’è naturale sia – erano in sostan-
za tutti di Cracovia. Alle pp. 14-15-16 del Programme1 
compare una breve biografia di ogni istituzione e il re-
lativo sito internet immediatamente attivabile. A esso, 
quindi, si rimanda quanti siano interessati ad avere 
maggiori dettagli.
Circa 1470 studiosi da 65 paesi hanno espresso inte-
resse per la conferenza, il cui tema ha ruotato attorno a 
tre parole chiave: Changes, Challenges, Responsibility. Gli 
organizzatori si sono posti l’obiettivo di creare uno spazio 
1  Come ormai è fatto consueto per questi importanti Congressi 
internazionali, viene pubblicato sia in internet sia in forma car-
tacea (per i partecipanti) un volume relativo al programma stilato 
(in questo caso 241 pagine). In esso si può vedere la ricchezza 
delle attività e il coinvolgimento internazionale (www.igu2014.
org/downloads/igu2014_programme.pdf).
FiGura 2 – Edificio B, localizzato nel campus della Jagiellonian University, in cui si sono tenuti parte dei lavori (sessioni, poster, mostre)
Fonte: Fotografia di L.S. RIZZO (2014)





dente della Repubblica Polacca);
•	 Il	Professor	Vladimir	Kolosov	(Presidente	della	IGU);
•	 il	Professor	Marek	Chmielewski	(Vice	Presidente	del-
la Polish Academy of Science)
•	 e	dal	Professor	Marek	Degórski	(Chair	dello	Steering	
Committee della 2014 IGU RC).
Durante la prima seduta plenaria, si è avuta la rela-
zione di Leszek Kosinski (Professore di Geografia dalla 
lunga carriera svolta in Polonia e in Canada, e impegnato 
come Segretario Generale nell’IGU tra il 1984-1992). Nel 
suo intervento – intitolato Relevance of Geography – lo 
studioso ha ripercorso gli anni della ricostruzione dopo la 
seconda guerra mondiale, sottolineando la ripresa della 
disciplina soprattutto con studi di geografia urbana, di 
cartografia e sul tema “land use”5. Il relatore ha prose-
guito estendendo il campo di riflessione e ragionando sul 
ruolo svolto dall’IGU e dalle commissioni – in particola-
re tramite le concezioni dell’Applied Geography, attiva 
dagli anni ‘60 poi anche con una rivista dedicata6 – te-
nendo conto delle istanze che emergevano dalla società. 
Kosinski non ha mancato di sottolineare l’importanza di 
continuare la ricerca anche grazie alla spinta che i pro-
grammi ideati da istituzioni a livello mondiale – come 
Future Earth Initiative (FEI)7 – possono imprimere. 
In ogni giornata in cui si è articolata la conferenza, 
durante le sessioni plenarie colleghi di chiara fama han-
no riflettuto sulle tre parole chiave menzionate nel titolo. 
Anche se le relazioni sono state a due a due suddivise 
e collegate a una delle parole chiave a nostro avviso si 
possono individuare collegamenti tra esse. Tre interven-
ti in particolare hanno ragionato sul tema cambiamento 
ambientale, climatico, sociale ed economico, e sulle sfide 
che la geografia dovrà cogliere anche per favorire una 
presa di coscienza che si traduca in soluzioni applicate 
5 Si veda anche: Kosiński L., Śleszyński P. (2014), “A window 
onto the world. An interview with Professor Leszek Antoni Kosińs-
ki”, Geographia Polonica vol. 87, 2, pp. 277-294.
6 http://www.journals.elsevier.com/applied-geography/.
7 Si veda: Future Earth (2013), Future Earth Initial Design: Re-
port of the Transition Team. Paris: International Council for Sci-
ence (ICSU).
Parallelamente si è tenuta l’xI International Geo-
graphy Olympiad (durante la quale tra le 36 iscritte ha 
vinto la squadra di Singapore). Il tutto è stato affian-
cato da una ricca esposizione di materiali, reperibili in 
stand. In questi ultimi le istituzioni geografiche polac-
che hanno offerto ai partecipanti numeri di journal e 
pubblicazioni, alcune delle quali di notevole spessore. 
Alla manifestazione sono stati dedicati nello specifico 
il n. 2 e 3 del Journal Geographia Polonica (2014), con 
contributi in inglese di Vice Presidenti IGU2, Presidenti 
di Commissioni3 e altre personalità scientifiche e scho-
lar4. Per l’occasione Antoni Jackowski inoltre ha scritto 
un corposo, e molto utile, volume dal titolo History of 
Geography in Poland, Instytut Geografii i Gospodarki 
Przestrzennej UJ, Kraców, 2014, dalle origini al 2013 (bi-
lingue: polacco e inglese, 426 pagine). Un’altra pubbli-
cazione, fatta ad hoc per l’evento e complementare alla 
precedente, consente in particolare di seguire il percorso 
della geografia e cartografia polacche attraverso i suoi 
principali studiosi (letti per mezzo di tracce biografiche 
e brani scelti): Wilczyński W. (2014, edited by), A Source 
Book of Polish Classical Geography, Vol. 2, Pedagogial 
University of Cracow – Institute of Geography, Cracow. 
Le sessioni plenarie – La Opening Cerimony ha dato 
l’avvio alla conferenza, nell’Auditorium Maximum 
dell’Università ospitante. Tra gli invitati anche Profes-
sori di Geografia polacchi e familiari di quanti nel 1934 
erano stati coinvolti nell’organizzazione della IGU Con-
ference tenutasi a Varsavia. Gli indirizzi di saluto sono 
stati “aperti” dal Professor Jacek Maichrowski. A segui-
re sono intervenute le seguenti personalità:
2 G. Bellezza; J. Saarinen; R. Babu Singh.
3 E. Dell’Agnese (ora uno dei Vice Presidenti IGU, già Chair della 
Commissione C12.33); G. Clarke (Commissione C12.01); J. Domín-
guez-Mujica (C12.17); S. Haruyama (C12.18); F. Harvey (C12.12); 
D. Müller (C12.15); N. Reid (C12.08); U. Schickhoff (C12.03); E. 
Trofimova (C12.23); J. Van der Schee, J. Lidstone (C12.11). Per le 
denominazioni delle Commissioni si rimanda dell’IGU. 
4 M. Więckowski; Y. Taresawa; M. Degórski; L. Starkel; J. 
Wolski; G. Węcławowicz; P. Śleszyński; M. Birkin, M. Clarke, A. 
Wilson;  C. Brooks; M.A. Blumler, A.C. Millington; A. Jackowski; 
L. Chalmers, K. Berg; L. Kosiński, P. Śleszyński; E. Bilska-Wodec-
ka, I. Sołjan; M. Barwiński, T. Sawicki, J. Uroda.
AIC 151/2014  112 ISSN 2282-472x
 recensioni
fornito in anni recenti innovative letture e concettualiz-
zazioni (relazionali) sul place come arena fluida, com-
plessa, multiscalare e performativa, in cui operano agenti 
di natura varia. La trama di reti, nodi e relazioni che lo 
plasmano poggia su sistemi valoriali multi-dimensionali 
e sfaccettati, che coesistono e che potenzialmente o pro-
ducono o sopprimono sinergie creative. Il fatto che un 
simile “amalgama” non sia ascrivibile a specifiche giu-
risdizioni amministrative esprimendo le progettualità 
territori dai confini mutevoli e spesso sovrapposti e non 
coincidenti – secondo il collega – richiama la necessità di 
riflettere sia sulla natura integrata dell’approccio place-
based9 sia sull’inadeguatezza dei tradizionali meccanismi 
di legittimazione democratica sempre meno in grado di 
garantire accountability. Non è ancora chiaro che forme 
tali rivisitazioni debbano assumere.
Anche le lezioni del Prof. Benno Werlen (2016 The 
UN International Year of Global Understanding (IYGU) 
– The UN International Year of Geography) e del Prof. 
Gideon Biger (The Challenge of Historical Geography 
and the geographical question of “Where is the Holy 
Land”?) hanno puntato l’attenzione su forme tradizio-
nali e nuove di cambiamento e sulle sfide a esse connes-
se, di sicuro interesse per i geografi.
Le sessioni parallele – Alcune Commissioni sono sta-
te presenti con un numero particolarmente elevato di 
contributi: la C12.06 (Cold Regions Environments); la 
C12.08 (Dynamics of Economic Spaces); la C12.10 (Gen-
der and Geography); la C12.11 (Geographical Education); 
la C12.33 (Political Geography); la C12.39 (Urban Chal-
lenges in a Complex Wolrd)10. Sono state inoltre orga-
nizzate 19 sessioni congiunte tra due o più Commissioni 
IGU e 47 sessioni tematiche proposte dai partecipanti. 
Di particolare interesse – considerando lo stato di crisi e 
difficoltà in cui verte a livello non solo europeo la disci-
plina geografica – la sessione dal titolo IGU, EUGEO and 
EUROGEO, a Challenging Network of Geographers in 
9  Su riflessioni sul tema anche lo scrivente si è impegnato. Si 
rimanda a: RIZZO L.S. (2013), “Politiche territoriali UE, sviluppo 
(partecipato) e cooperazione. Percorsi, orientamenti e prospetti-
ve”, Economia e società regionale, xxxI (1), pp. 131-149.
10  Per dettagli si rimanda a quanto presentato sull’argomento 
sul sito IGU, nella E-Newsletter n. 12 dell’ottobre 2014 (editor: G. 
Bellezza).  
ed efficaci. Il Prof. Zbigniew Kundzewicz8 ha dato una 
lezione dal titolo Climate change, related challenges and 
responsibilities. Durante l’intervento ha fatto il punto sui 
cambiamenti climatici in atto – traendo spunti dai risul-
tati indicati in rapporti prodotti dall’International Panel 
on Climate Change (IPCC, 2013, 2014) – e sulle prospet-
tive evolutive che li concernono. Ha, quindi, tracciato 
possibili scenari che prevedono interazione tra la capa-
cità della scienza (anche geografica) di comprensione e 
quella del policy-making di cogliere contenuti e tradurli 
in iniziative. La Prof. Julie A. Winckler (Michigan Sta-
te University) oltre a proporre una riflessione su metodi 
e tecniche d’indagine si è soffermata – nel suo speech 
dal titolo Embracing the Complexity and Uncertainty of 
Climate Change: Responsibilities for Geographers – sulla 
necessità che il mondo scientifico responsabilmente ade-
risca a modalità di comunicazione non-persuasive piut-
tosto che advocacy-based; questo al fine di non sminuire 
la complessità e l’incertezza che connota fenomeni spes-
so assai articolati e impattanti in modo vario a seconda 
del contesto e della scala. Entrambe sono dimensioni che 
l’interpretazione del dato, da parte di quanti si occupano 
di climate change research e planning for climate change, 
non può trascurare. Da ultimo, sempre collegato al tema, 
l’intervento della Prof. Duvat-Magnan (Université de Ro-
chelle-CNRS, France) intitolato Environmental changes 
at the coast and related challeges for society. Sebbene su 
argomenti totalmente diversi, però sempre rifacendosi al 
tema responsabilità e cambiamento, si è orientato il Prof. 
Andreas Faludi presentando un contributo dal titolo Pla-
ce is a no-man’s land, so who is responsible? Il legame 
con le altre relazioni, forse non immediato ma rinveni-
bile a una lettura attenta, si coglie nella necessità che 
egli sottolinea di impostare meccanismi di governance 
che – proprio in ragione delle problematiche cogenti ri-
chiamate dagli altri key note speaker e che toccano ormai 
numerosissimi territori – sappiano trarre lezioni utili in 
particolare dall’avanzamento della Geografia Umana. Il 
suo intervento ha, infatti, richiamato l’attenzione sul suo 
ruolo (non sempre riconosciuto nel dibattito, tra prac-
titioner e scholar di altra provenienza). Essa ha, infatti, 
8  Institute for Agricultural and Forest Environment, Polish 
Academy of Science (Polonia); Postdam Institute for Climate Im-
pact Research, Postdam (Germania).
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Alle giornate di studio promosse in particolare da 
queste ultime due si è preso parte. In occasione dell’in-
contro dello Steering Committee della Commissione 
LUCC – di cui lo scrivente è membro – si è proprio 
discusso della necessità, oltre che dell’opportunità, di 
rafforzare la collaborazione con la International Car-
tographic Association in ragione dell’uso marcato di 
strumenti di analisi spaziale e cartografica di cui tutti i 
lavori proposti sono ormai letteralmente “pregni”. 
Come nota a margine, si ritiene utile fare qui un bre-
ve richiamo all’articolo “A world without GIS? Post-GIS 
futures for the New Millennium” pubblicato da F. Har-
vey (2014) sullo speciale di Geographia Polonica (n. 2, 
pp. 241-250) prodotto – come detto – in occasione della 
IGU Regional Conference. Nell’articolo l’autore ricorda 
come approcci computazionali basati sulla localizza-
zione siano accessibili ormai alla maggior parte degli 
abitanti del pianeta e come la società si stia evolven-
do dall’era dei GIS a quella cosiddetta del Post-GIS. Le 
potenzialità della cartografia sono amplificate, sia a li-
vello di creazione sia di contributo allo sviluppo conse-
guente di pregiata conoscenza geografica (prima nem-
meno pensabile). E ci si aspetta lo saranno ancora di 
più quando s’imporranno tecnologie quali l’intelligenza 
artificiale. Considerando che le tecnologie dell’informa-
zione stanno diventando sempre più pervasive, in un 
mondo (completamente mutato) in cui l’elemento geo-
spaziale è potenzialmente parte di ogni cosa si prefigura 
una nuova era di scoperte rispetto alle quali la cartogra-
fia sarà protagonista.
Education, proposta congiuntamente dalla Commissione 
IGU C12.11 (Geographical Education) unitamente a EU-
GEO (European Association of Geographical Societies) e 
a EUROGEO (European Assocation of Geographers). 
 
Eventi collegati – Accanto alle sessioni sopra men-
zionate, si sono avuti momenti di confronto: pre-con-
ference meeting, escursioni di studio e seminari. Tra 
questi ultimi vale la pena di menzionarne uno: quello 
organizzato dall’Institute of Geography and Spatial Ma-
nagement della Jagiellonian University (Cracovia) e, più 
nello specifico, dal Katarzyna Ostapowicz ed Elżbieta 
Ziółkowska del Department of GIS, Cartography and 
Remote Sensing. Il workshop – intitolato “Current tren-
ds in landscape fragmentation and connectivity asses-
sment” – ha proposto un articolato percorso di appro-
fondimento per l’appunto su concetti e metodologie di 
recente sviluppo utili all’analisi della frammentazione 
del paesaggio e della connettività (tema caro alla geo-
grafia oltre che all’ecologia); tool e applicativi basati sul 
telerilevamento, sull’uso dei sistemi informativi geogra-
fici e – in ultima analisi – sul ruolo della cartografia.
 
Note conclusive – Il richiamo alla cartografia è stato 
evidente in numerose sessioni tematiche e in altre su 
cui si è focalizzato il lavoro di Commissioni che di essa 
fanno largo “uso” (sia a livello di rappresentazione sia 
per gli strumenti d’indagine di cui essa ormai dispone). 
È il caso di quelle organizzate in particolare dalle Com-
missioni: C12.12 (Geographical Information Science), 
C12.25 (Landscape Analysis and Landscape Planning) e 
C12.26 (Land Use and Land Cover Change11). 
11  In occasione di una delle sessioni organizzate da questa 
Commissione IGU, si è presentata la seguente pubblicazione cui 
l’A. ha partecipato (con R.G. Rizzo e P. Tizzani): Bičík I., Himiya-
ma Y., J. Feranec, L. Kupkova (2014, eds.), Land use – Land Cover 
changes in Selected Regions in the World, Atlas, vol. Ix , IGU 
Commission LUCC (C12.26), Charles University in Prague.
